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Normativa
a rischio per
collaboratrici
domestiche
Donne delle pulizie
fuorilegge? E‘ quanto
potrebbe accadere da oggi
con l’entrata in vigore di un
regolamento definito
”ambiguo” dall’Unione
Nazionale Consumatori.
Secondo l’Unione, quindi,
da oggi bisognera‘ fare
molta attenzione a chi si
affida la pulizia di casa o
delle scale condominiali,
poiche‘ si rischiera‘ una
multa fino a 2 milioni di
lire. La norma che entra ora
in vigore e‘ il regolamento
delle “attivita‘ di pulizia”
che ha imposto alle
imprese di pulizia obblighi
quali onorabilita’,
esperienza professionale,
iscrizione in un albo.
Poiche‘ l‘ attivita‘ di pulizia
- nota l’Unione
Consumatori - viene
definita come “il
complesso di operazioni
atte a rimuovere sporcizia
da ambienti confinati”
(ovvero anche
appartamenti privati) e
poiche‘ la legge riguarda
anche “i titolari di impresa
di pulizia individuale’’, c’e‘
da chiedersi se sara‘ ancora
possibile per i consumatori
rivolgersi alla solita “donna
delle pulizie” senza
verificare se e‘ o sia da
considerare un
imprenditore individuale,
la cui immagine giuridica e‘
del tutto incerta, se e‘
iscritta all’albo, se ha i
requisiti di onorabilita’. La
’solita norma ambigua’,
commenta l’Unione,
rischia di creare
confusione, paura e
diffidenza in rapporti
socialmente tranquilli, dal
momento che la legge
punisce con pesanti
sanzioni sia il titolare di
impresa di pulizia
individuale non iscritto all‘
albo, sia il consumatore
che se ne avvale. Il
regolamento criticato
dall’Unione consumatori
stabilisce anche che, per
”acchiappare” topi e ratti o
sterminare scarafaggi,
bisognera‘ avere la fedina
penale “pulita’’. La
disposizione e‘ contenuta
nella legge del 1994 sulla
”disciplina delle attivita‘ di
pulizia, disinfezione,
disinfestazione,
derattizzazione e
sanificazione’’, secondo il
regolamento del ministro
dell’Industria Pier Luigi
Bersani del 13 agosto
scorso. Prevedendo
appositi “requisiti di
onorabilita’” simili a quelli
stabiliti ad esempio per
banchieri e assicuratori per
consentire l’iscrizione nel
registro delle imprese
artigiane, la legge ha
voluto regolamentare un
settore molto piu‘
importante di quanto si
crede (35 mila aziende, 400
mila dipendenti, un
fatturato annuo di 10 mila
miliardi) nel quale
chiunque poteva operare
senza regole.

Nata a Bologna un’associazione per combattere la cultura del potere sulle donne

«Noi uomini ci associamo
contro la violenza maschile»
Le risposte all’appello di Virginio Merola, presidente del consiglio di quartiere e della zona teatro
di alcuni stupri. «Non basta dire che sono patologie o bestialità». L’adesione del sindaco Vitali.

Contro Senso

Rimini e la Maiella
Così monta
la rabbia verso
gli «invasori»
SUSANNA SCHIMPERNA

La cara Estinta

Ingrid Bergman
Un volto
androgino
e immortale

ALBERTO CRESPI

ROMA. «Non credo che la violenza
alle donne, di cui ci parlano pur-
troppo in questi giorni tanti casi di
cronaca, sia riconducibile soltanto
alla patologia di qualche malato o
maniaco. E nemmeno puòessere ri-
dotta a un problema di emargina-
zione sociale e di ordine pubblico.
Laviolenzacontroledonnevivenel
contesto di una cultura e di una
identità maschile storicamente de-
terminata, che produce comporta-
menti violenti o li favorisce, molto
spesso anche col silenzio o l’indiffe-
renza».

Virginio Merola, presidente del
Consiglio di quartiere Savena -
FaenzadiBologna,nellecuistradesi
sonoverificati,neimesiscorsi,alcu-
ni casi di violenza che hanno colpi-
to e allarmato la città, fa questa pre-
messa per annunciare la nascita uf-
ficialediunaassociazionechiamata
«Uomini contro la violenza alle
donne», che è un po‘ il fruttodi una
reazioneediunconfrontopubblico
che ha coinvolto molti bolognesi, a
cominciaredalsindacoWalterVita-
li.

«Dopo l’ennesimo episodio di
violenza, durante un’assemblea
pubblica promossa dall’associazio-
ne di donne “Armonia”, ero stato
sollecitatoafarequalcosadipiùdal-
l’assessora Golfarelli - racconta an-
cora Merola - non solo comeammi-

nistratore,macomeuomo.Hopen-
sato allora di espormi pubblica-
mente,conquestoappello, invitan-
do gli altri maschi a dire la loro, a
prendere la parola uscendo dalla
mentalità del “silenzio”, o da una
condanna della violenza che la at-
tribuisce a qualcosa di “bestiale”, di
lontanodanoi».

Le risposte non sono mancate, e
sono venute, oltre che dal sindaco,
da numerosi rappresentanti delle
istituzioni e del mondo economico
e culturale della città: cooperative,
sindacati, associazioni, imprese,
partiti, e molti cittadini senza parti-
colari incarichi. Da questo momen-
to di riflessione e dibattito, dopo al-
tri incontri pubblici tra quanti ave-
vanoaderitoalprimoappello, lade-
cisione di costituire formalmente,
davanti a un notaio, l’associazione
(all’atto costitutivo, oltre a Merola,
hanno partecipato Vitali e il segre-
tariodellaCgilBarbi).

Ma che cosa si propone di fare,
concretamente, questa associazio-
ne, che aspira a trovare interlocuto-
riancheinaltrecittàitaliane?

«Vogliamoagire -rispondeMero-
la - per contrastare ogni tipo di vio-
lenza e di molestia alle donne, e af-
frontare lacrisidelmodellomaschi-
lista: contribuire al superamento di
unaculturaedicomportamentiche
favoriscono l’idea della donna co-

me oggetto di potere anziché come
persona libera. Questo vuol dire as-
sumersi impegni personali nei luo-
ghi in cui si opera, appoggiare le ri-
vendicazioni femminili, prendere
la parola,organizzarea livellodiffu-
so e consapevole la disponibilità a
ascoltare le donne davvero, per
mettere a frutto anni di elaborazio-
ne epratica delladifferenzadigene-
re».

PerMerolaèquestol’aspetto«po-
litico»dell’iniziativa:lacreazionedi
un nuovo «spazio pubblico» per un
dialogo senza il quale alla crescita
del benessere materiale potrebbe
non accompagnarsi «una adeguata
ricchezza della vita sociale e di rela-
zione».

«Sono convinto -afferma sempre
Merola-chequistailnodoessenzia-
le: quello delle relazioni democrati-
cheinunasocietàchenonsilimitaa
delegare il tema del governo, ma
che riesce, attraverso lademocratiz-
zazione della vita quotidiana, a
estenderelademocraziaearidurreil
ruolodelpoterenellerelazionitra le
persone».

Un discorso che, come uomo di
sinistra, rivolge anche alla sua parte
politica: «La sinistra può ridefinirsi
in modo adeguato se riprende la ri-
flessione sul potere e sui poteri,non
solo per ridurre il potere a strumen-
to, ma anche realizzando relazioni

non autoritarie, libertarie, non fon-
datesuldominio.Nonpossiamoac-
contentarci di ridurre la politica ad
amministrazione: questo processo,
anzi, può portare a forme tecnocra-
tichee totalitariedelpotere.Lefina-
litàdellapoliticasonolaliberazione
delle persone attraverso l’estinzio-
nedelpoterecomemodalitàdirela-
zione».

Temi che Merola considera «ap-
passionanti», e decisivi per reagire
alle tendenze alla «delega, al plebi-
scitarismo,alpopulismoneocorpo-
rativo»chesegnanonegativamente
l’attualefasepolitica.

«Sarebbenon solo ingratitudine -
conclude - ma cecità politica se gli
uomini, in particolarequelli di sini-
stra, non riconoscessero al pensiero
femminilediquesti anni lacapacità
di riproporre con originalità questa
riflessione sulla società e sulla de-
mocrazia».

L’associazione, in ogni caso, ha
unsuorecapitopressol’ArcidiBolo-
gna.L’indirizzoèinviaSaffi69,il te-
lefono 051/521939. Inoltre, chi ca-
pitasse nel capoluogo emiliano tra
oggi e il 22 settembre, può trovare
una stand allestito dall’associazio-
ne presso la Festadell’Unità.Lospa-
zio è stato messo a disposizione dal-
laFederazionedelPdsdiBologna.

Alberto Leiss

L’abbiamovista sull’ultimonumero della rivista inglese «Se-
lect» (ma chissà su quantealtre testatecompare). È una pub-
blicità: un voltoa tutta pagina, enorme, lievemente grotte-
sco. Femminile, paffuto, coi baffetti. È un volto che mette as-
sieme il40% di Ingrid Bergman, il 40%di OliverHardy e mi-
nime percentualidi altri visi famosi: quelle facce virtuali, ot-
tenute al computer, che provocano sconcerto e sorpresa. Tan-
to da far dimenticare ilprodottoche pubblicizzano: l’abbia-
mo sinceramente scordato, e comunque non ve lo diremmo
mai,non siamoqui per far felice lo sponsor.
A parte i dettagli commerciali, la fusione fra Ingride Ollio in-
duce ad alcune riflessioni. La prima, ovvia: Ingrid Bergmanè
un volto ancora bensepolto nell’Immaginario, se i «creativi»
dellapubblicità si arrogano il diritto di sfruttarlo (avranno
chiesto ilpermessoa Isabella Rossellini?). La seconda: forse
viene considerato, oggi, unvolto lievemente androgino, e del
restonon èun caso che Ingrid Bergman avesse, da viva, l’os-
sessione di indossare l’armaturadi Giovanna d’Arco, il perso-
naggio della «sua vita» (sapeste quanto la sfotteva Hitchcock,
alproposito). Né si può negareche quello di Oliver Hardy sia
unviso altrettanto ambiguo: toglietegli i baffetti, eavrete una
perfetta massaia della bassa modenese.D’altronde non man-
cano le comiche in cui lui e Stan Laurel si vestono da donna,
passaggio obbligato per ogni comico che si rispetti.
Verrebbeda dire che l’ambiguità sessualeè un obbligo per
unadiva (o undivo) chevoglianoreggere nel tempo,ma na-
turalmente nonè sempre così:pensate aquanto è ancora
amato JohnWayne! Nel caso della Bergman, l’eternitàè pro-
babilmente causata dalla molteplicità delle carriere: i film
giovanili inSvezia, l’esplosione aHollywood, la straordinaria
esperienzacon Rossellini in Italia (darivedereassolutamente
«Europa 51» e «Viaggio in Italia», piùdi «Stromboli») e infine
la nobilissima vecchiaia fino all’incontro con il grande omo-
nimo Ingmar in «Sinfonia d’autunno». Una carriera sfaccet-
tata che ha reso quella faccia immortale. E capacedi reggere
anche la fusionecon il faccione di Ollio.

Il 27 e 28 settembra a Lerici, dove visse la celebre scrittrice

Mary Shelley e il suo «Mostro»
Un convegno nel bicentenario
Segnata sin dalla nascita dalla sorte, la madre di «Frankenstein» offre anche oggi
una visione apocalittica del mondo e dei rapporti tra sessi.

In Olanda

Animali
gay
allo zoo

La donna e il mostro. La donna è il
mostro? Mary Shelley (di cuidomani
ricorre il bicentenario della nscita)
certamenteloera.Otaletemevadies-
sere.Nonavevaprovocato,conlasua
nascita, la morte di sua madre, uno
degli ingegni dell’epoca, la famosa,
scandalosa, affascinante Mary Wal-
lstonecraft? E non le erano poi morti
unfigliodopol’altro,progeniediuna
relazione giudicata dal mondo ese-
crabile, con quel mostro-Dio che era
Percy Bysshe Shelley, il bel Percy che
Dorothea Barrett definisce il «suo»
Frankenstein: «creatore» di una don-
na, Mary che, pur adorandolo, gli si
ribella proprio creando il Mostro per
antonomasia, scrivendo quel ro-
manzo (1818) chenon scioglie mai il
doppio legame vita-morte, creatore-
creatura.

Echediunadoppiezzaintrinsecasi
nutre:inteoriaapparecomeunacon-
danna dei rischi dell’ambizione ma-
schile, della scienza che si nutre del
sogno folle dell’immaginazione, del
trionfodistruttivodeldeliriodionni-
potenzadell’Uomochevuoleimitare
Dio.Dall’altro,lapraticadellascrittu-
raedellanarrazioneètuttainternaal-
l’esaltazione romantica, all’atrocità
che genera il ritorno del rimosso, al-
l’allucinazione ingovernabile. Quasi
un secolo prima che la psicoanalisi
desse a tutto questo un ordine e un
nome. L’Uomo - Percy, certo, ma an-
che il padre William Godwin - sem-
bra incapace di resistere all’impulso
di governare la natura e salvare il
mondo; la Donna - Mary - vorrebbe

dirglichelecosedevonoesserelascia-
te come sono, che la rivoluzione ge-
neramostri.

Ma Lui finisce con il riprodurre il
peggio di ciò che è già stato, Lei per
anticiparequellochepotrebbeessere
e forsenonsaràmai.EdèL’ultimoUo-
mo l’unico e sopravvivere e a dover
raccontare la catastrofe che ha
provocato: la morte dell’umanità.
Il cerchio si chiude per Mary lì do-
ve si era aperto: la creazione impli-
ca la distruzione. Il desiderio gene-
ra la morte.

Il terreno di saldatura, lo scena-
rio concreto oltre che simbolico è
per Mary - assai prima delle Body-
performer - il corpo: quello poten-
zialmente riproduttivo della don-
na - che in Frankenstein resta sterile
e intoccato, qui sta la sua sorte
«estrema» - quello virtuale del Mo-
stro - cucito insieme come un rab-
berciato patchwork di parti morte
- i cui desideri di sesso, cultura,
amore, sono esecrabili, osceni, in-
sensati. Si poteva concepire una vi-
sione del mondo e delle relazioni
tra i sessi così apocalittica un paio
di secoli fa? Forse sì, nascendo da
quei genitori - Vindication e Perfet-
tibilità - pochi anni dopo la Rivolu-
zione francese e il Terrore, sposan-
do un Prometeo scatenato, scriven-
do tra un lutto e l’altro, appena
dopo Jane Austen e poco prima
delle Brontë. E tuttavia vivendo,
suo malgrado. Una sopravvissuta.

Anna Maria Crispino

AMSTERDAM. Succedecheoggi,nei
paesi culturalmente e socialmente
più avanzati, come ad esempio è
l’Olanda, le leggi del mercato e so-
prattutto quelle della pubblicità, a
volte prendono pieghe insollite e
francamente eccessive. L’esempio è
offerto da una stravagante inziativa
dei gestori di uno zoo safari e di
un’agenzia turistica. Nel pacchetto
dipropostedellaRainbowFundays,
un’organizzazione che offre week
end per gruppi di omosessuali, nel
mese di settembre sarà inserito an-
che un tour insolito: quello nello
zoo safari Beekse Berge a Hilvaren-
beek, un centinaio di chilometri a
sud di Amsterdam. I responsabili
dellozoostannoinfattiorganizzan-
do visite guidate per osservare il
comportamento omosessuale degli
animali, circa 300 specie, secondo
quantoriferisceilportavocedelpar-
co Goof Lukken. Nessun sopralluo-
go di carattere etologico, dunque,
anche se non si capisce la bizzarra
associazione fatta da chi ha avuto
l’idea di organizzare e promuovere
il tour. Si prevede che saranno circa
tremila gli omosessuali che appro-
fitteranno dell’offerta, anche se
Lukken, forsetimorosodioffendere
la suscettibilità di qualche rappre-
sentante delle comunità gay e delle
associazioni che tutalano i loro di-
ritti, ha tenuto achiarireche il com-
portamento «gay» di specie come i
primati, le mucche e i fenicotteri
non è paragonabile a quello degli
umani.

Il museo
allestito
nel castello

Sono passati un po‘ digiorni dal tentativodi violenzacar-
nale dei due nordafricaniai dannidella ragazzinaquindi-
cenne che passeggiava sul Lungomare di Rimini. Giorni in
cui nesono accadute di peggiori. Lo stuproe l’uccisione di
due ragazze ingita sulla Maiella,peresempio. A operadi un
pastore macedone che,comesi sono affrettati a farci sapere
igiornali, avrebbe già da lungo tempodovuto essere rimpa-
triato.
Cosìè montata monta la rabbia controgli «invasori», con-
troquelli che voglionocontrollareo cacciare gli invasori.
Tra esercizi di retorica buonista evirile dispiegamento di
muscoli, richiami sentimentali alla società multirazialee
via filosofeggiando, si èpersa forse l’occasionedi analizza-
re obiettivamente come sono andati i fatti (parliamo di Ri-
mini, non dellaMaiella: qui la ricostruzione offertaci dai
giornali e dalla tivvù è statamacabramente puntigliosa)e
di trarneuna conclusionetanto semplice quanto sgradevo-
le: la«gente», nove volte su dieci, può vedereun suo simile
creparle davanti e non è dispostaad alzare unditoperevi-
tarlo.
Vigliaccheria?Soprattutto. Ma anche,e forse in parti ugua-
li, reale incapacitàdi reazione,mancanza dinozioni sep-
pur elementari diautodifesae strampalata idea che «acia-
scuno il suo mestiere», e quindi tocchiad altri intervenire
(poliziotti, carabinieri, magistrati, deputati,ministri: le re-
sponsabilità non sono sempre degli «altri»), noncerto ai
passanti.
La ragazzina,agguantatae trascinata a pochipassi dadove
si svolge le struscio, ha urlato e si è difesa come può fare un
ragazzinaed èriuscita dasola, per davvero un bel po‘ di
tempo,a tenere testa aidue.
Cheevidentementenon erano armati. Sarebbe bastato che
uno solo dei passanti fosse intervenuto e gli aggressori sa-
rebberoscappati via. Maè già stato un miracolo sequalcu-
noalla fine hafatto ilgrande attod’eroismo diandarea
chiamareuna volante.

In occasione del
bicentenario della nascita
della scrittrice, il comune di
Lerici organizza per il 27 e 28
settembre un convegno
internazionale, promosso
anche dall’Associzione
Amiche e amici di Mary
Shelley, che si propone di far
conoscere meglio in Italia il
lavoro dell’autrice. Gli
incontri si terranno a Villa
Marigola, mentre un museo
sarà allestito nel castello di
San Terenzo dove vissero gli
Shelley. Per informazioni,
rivolgersi allo 0187-770900,
chiedendo di Sabrina
Cipriani.
Di «Frankenstein» esistono
in Italia numerose
traduzioni; l’edizione più
recente è dell’editore
Frassinelli. Invece «L’ultimo
uomo» (tradotto da Maria
Felicita Melchiorri e curato
da Ornella De Zordo) è stato
pubblicato nei Classici Giunti
477 pagine, 46.000 lire).


